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Rivista di musica arti multimediali e viaggi
LAVO CEDI TORI ALE
Come spiegare che gli asparagi non crescono in un supermercato? O che l’acqua potabile non sta solo nelle bottiglie di plastica? Che il diesel altro non è che un olio, il più sporco e inquinante, e che costa più di tutti gli altri oli? Come si può spiegare che per parlare con gli amici o la fidanzata non è necessario un cellulare, né una chat line, né uno squilletto? Come spiegare a Rutelli che Roma non è più caput mundi o a Berlusconi che non tutti vogliono una Milano da bere o a Bush che il mondo è leggermente più ampio dell’American way of life? Come spiegare che senza droghe, alcolici, superdecibel, prostitute e potenti auto ci si diverte lo stesso? L’iperinformazione, le città e quindi la concentrazione umana, il traffico, la  logorrea, il consumo inconsapevole, l’individualismo incapace di solitudine portano allo stress, alla paura, all’ignoranza e al tepore sensoriale. Le migrazioni ora sono treni carichi di pendolari, auto incolonnate in autostrada, charter pieni di turisti con camicette hawaiane in cerca di esotici clubmed.

I nomadi, quelli veri, sanno leggere tra le righe, odono un rumore sospetto a distanza di chilometri, scorgono le impronte di animali utili per il cibo della sopravvivenza, conoscono le erbe curative, le piante nocive, sanno come trovare l’acqua. Parlano lingue diverse. Sanno mimetizzarsi, difendere ed attaccare senza bisogno di avvocati e commercialisti. Si muovono secondo antiche mappature celesti e segni tracciati dalla storia dell’uomo. Concepiscono il mistero e la divinità e ad essi si affidano secondo un ordine di cui si sentono solo umile granello di sabbia.  Ascoltano i silenzi e non amano gli affollamenti. Sanno essere teneri amanti e godono delle soste e dei riposi. Allo stesso tempo possono essere cruenti guerrieri sospinti dalla forza degli ideali e animali in agguato sempre pronti alla ferina reazione. Si inginocchiano di fronte ai luoghi sacri e sono fedeli alla propria parola. Ad onestà, amicizia, amore e fedeltà sanno dare il loro vero valore. Per loro le migrazioni sono sopravvivenza, conoscenza, adattamento, esercizio fisico e spirituale. E la sera, sotto le stelle, attorno ad un fuoco, cantano toccanti canzoni, recitano liriche che non potranno mai essere vendute. Sono i moti spontanei di animi ricchi di esperienza, dove i mondi e le culture si toccano e si incrociano, si fondono e mai si combattono per la supremazia. E’ l’arte dei nomade. E’ Arte Nomade.

“La vera casa dell’uomo

non è una casa, è la strada.

La vita stessa è un viaggio

da fare a piedi”.
SPECIAL
MORTIMER MC GRAVE

Tremate i guerrieri son tornati
di Daniela Sedran

“Esperienza, intelligenza, vigore, fine intuizione e virtuosismo musicale sono ingredienti ben dosati per una miscela esplosiva, tipica dei concerti dei Mortimer”

Sono una fan dei Mortimer. Si lo ammetto (c’è di mezzo anche l’amore): li ho visti in concerto almeno una decina di volte e sempre sono riusciti a divertirmi e a sorprendermi. Il canovaccio ormai mi è chiaro: i guerrieri in kilt giocano a dissacrare archetipi, miti, musiche e appartenenze e propongono un senso così leggero del saper vivere che a volte fanno invidia. Inventano così bene al momento (sintomo di cultura a 360°) associazioni di idee, giochi di parole, incastri musicali e gioia della rappresentazione e del coinvolgimento emotivo, che non ho mai visto andar via gente insoddisfatta. Tutti si divertono, che siano bimbi, anziani, uomini, donne, pedoni, motociclisti, cavalieri, italiani, turchi, bianchi, neri, rossi, gialli non fa differenza. Esperienza, intelligenza, vigore, fine intuizione e virtuosismo musicale sono ingredienti ben dosati per una miscela esplosiva, tipica dei concerti dei Mortimer. Forse sono andata troppo avanti. Sicuramente qualcuno non sa di cosa sto parlando. Prima si chiamavano Mortimer Mc Grave & the barelliers poi si sono essenzializzati in Mortimer Mc Grave, un nome ossianico, cimiteriale, nato durante una trasmissione radiofonica risalente a vent’anni fa quando in diretta i nostri leggevano i racconti del terrore di E. A. Poe, per gioco e per divertimento ovviamente. Definire il loro genere musicale non è impresa da poco, anche se loro amano sintetizzarlo con il termine rock celtico, ma vi garantisco che occorrerebbe più di una pagina per raccontare cosa fanno durante i loro concerti. Innanzitutto la musica. E’ vero che si avvicinano spesso ai repertori tradizionali irlandesi e scozzesi delle gighe, dei reels, delle marce e delle hornpipes (sapore dato dalle cornamuse) ma è altrettanto vero che gli arrangiamenti aprono orizzonti inaspettati per la musica celtica. Atmosfere dub, country americano, samba brasiliana, musica mediterranea, blues, rock, leggera italiana e colonne sonore si intrecciano in modo sapiente, a testimoniare un’esperienza ventennale dei musicisti. Controtempi, stacchi, dinamiche, armonizzazioni. Se solo ascoltassimo la musica potremmo dire di avere di fronte professionisti che conoscono benissimo l’arte della composizione e della rappresentazione. Ma tutto ciò i Mortimer lo danno in pasto al pubblico come se niente fosse, anzi quasi cercando di dimostrare che tutto sia casuale e dissacrando le loro stesse grandi capacità. Ma un orecchio allenato non può invece non capire il lavoro certosino e puntiglioso che c’è dietro. Un po’ come succede a Elio e le Storie Tese, gruppo delirante e demenziale, che comunque non trascura la qualità musicale. Ma ai concerti dei Mortimer non si ascolta solo musica: li ho visti inventare canzoni con le parole suggerite dal pubblico, entrare in scena vestiti da templari con una croce sulle mani e cantare Ti saluto Croce Santa, mimare i capolavori della pittura mondiale, affettare con le spade sigarette e cavi dell’alta tensione, mostrare i loro posteriori in segno di saluto, far cantare Heidi a tutto il pubblico, impastare serie arpiste con la forza di cento braccia e giocare con le parole e i ruoli in un delirio da consumati cabarettisti. Ed ogni volta ce n’è una nuova. E il pubblico? A volte senza parole, spesso coinvolto in infernali circoli di danza, sempre attivo e reattivo alle provocazioni, confuso tra le centinaia di fans che partecipano al rito in ogni dove. E sì, perchè i Mortimer Mc Grave suonano, suonano in centinaia di concerti e ovunque dalle Alpi all’Etna, dal Mediterraneo al Baltico. Ben tre fans club per un gruppo che non è mai passato per i grandi eventi mediatici è qualcosa di straordinario e ciò è merito solo dei loro due lavori discografici e dei loro concerti. Mai annoiati, mai a suonare solo per i soldi, mai come una routine. Anche stanchi, dopo migliaia di chilometri di strada, trovano sempre le risorse per coinvolgere e travolgere tutti. Ho chiesto a loro il segreto di tanta energia e mi hanno risposto così: “L’amicizia, ci vogliamo bene, stiamo bene insieme, abbiamo lo stesso obiettivo e giochiamo ancora con la vita. Anzi che fai stasera?”. Per musicisti che stanno arrivando o che hanno passato la quarantina niente male, vero? Beh, Mortimer, vi auguro ancora cento di questi giorni.

Aloha.

MORTIMER MC GRAVE IN CONCERTO
L’anima dei Mortimer si esprime essenzialmente dal vivo. I loro seguitissimi concerti sono un’occasione per una grande serata di musica e divertimento. Hanno suonato nei principali festival di musica celtica in Italia e negli ultimi tre anni hanno realizzato più di trecento concerti solo nel territorio italiano. Hanno prodotto tre CD: Celtamente (2001), Mortimer a Montelago (2004) e All’attacco (2005). Alcuni brani sono comparsi nelle compilation di Celtica e Keltika. Tre fan club sono stati aperti negli ultimi due anni.

Contatti e informazioni:

www.artenomade.com

e-mail mortimer@artenomade.com

tel. 0733.201359

IL NUOVO CD DEI MORTIMER

ALL’ATTACCO
MATTI COME CAVALLI
di Paola Ciccarelli

E’ già passata mezzanotte ed ho appena finito di ascoltare per la terza volta di seguito una copia del master del nuovo CD dei Mortimer Mc Grave All’attacco Ormai non ho più dubbi. Sono fuori come balconi. E ancora non riesco a capire se sono geni o squinternati senza speranza. All’attacco è un’imprevedibile mosca bianca nel panorama del celtismo italiano perchè nessuno, mai nessuno, ha azzardato tanti esperimenti e singolari trovate come hanno fatto i Mortimer in questo CD. E il peggio è che la loro follia ha pure contagiato tante persone in gamba che hanno partecipato alla registrazione di questo lucido delirio. Ma andiamo per ordine. Intanto All’attacco non è propriamente un CD musicale, ma una storia, una sorta di trasmissione radiofonica degli anni ’30, dell’EIAR, dal titolo I Celti, popolo barbaro. Una voce romana, stentorea, conduce l’ascoltatore in un lungo percorso demenziale che cerca di approfondire gli eventi dell’impero romano ai tempi di Vespasiano durante la conquista della Britannia (Tracks 1-4-6-9-11-13-15-17). Il cronista, quasi rifacendosi alle impressioni cesaree del De bello gallico, ci introduce agli usi e costumi delle tribù celtiche. Citazioni, giochi di parole, assurdità e sottintesi si rincorrono in un labirinto perverso ma mai banale, tanto da lasciare storditi e divertiti anche i più scettici. E la cosa più incredibile è la serietà e la professionalità del cronista che, guarda caso, è interpretato da uno dei più grandi attori italiani contemoranei: tale Neri Marcorè, noto al grande pubblico per la trasmissioni della Dandini, per il film Il cuore altrove di Pupi Avati, per la conduzione della trasmissione televisiva di Rai3 Per un pugno di libri e per l’amicizia con i Mortimer. Tra le allampanate cronache di Marcorè ecco i brani musicali, cioè rappresentazioni sonore di quanto detto. Si comincia con Ahi li galli (track 2), violenta decimazione dell’avamposto militare romano che altro non è che una rivisitazione del celeberrimo Hully gully di Edoardo Vianello. Ed è già una sorpresa: tra gli strumenti dei Mortimer emergono le uillean pipes del virtuoso Massimo Giuntini e soprattutto la voce dello stesso Edoardo Vianello. Voce che si ripresenta simpaticamente nella hornpipe celtico/romanesca di Farewell to Garbatella (track 8). All’attacco (track 3), che dà il titolo all’album, è, secondo me, uno dei brani originali più belli. Una composizione dei Mortimer Mc Grave che coniuga la grande potenza del rock (grazie anche ai tamburi di guerra della Barbarian pipe band) con la raffinatezza del progressive degli anni ’70. Meravigliosi l’arrangiamento e il tema della cornamusa scozzese. E poi una potente marcia da prima linea: Nancy (track 5) composta da Malleus e Gazzola per la rappresentazione del Macbeth alla stagione lirica delle terme di Caracalla a Roma e riarrangiata dai Mortimer e dalla Barbarian. Festivalbardo (track 7) è un altro brano originale per cornamusa irlandese, in cui il quartetto dei Mortimer esprime al meglio le sue grandi capacità musicali di compositori e arrangiatori. Una vera chicca. Altra sorpresa è la track 10 Suona un’Armorica, il mio brano preferito, in cui il tema bretone per flauto traverso, bombarda e chitarra elettrica si adagia magnificamente su una ritmica elettronica jungle. Solare, dolcissimo al limite della commozione e arrangiato perfettamente. E per mantenere il concetto dell’imprevedibilità ecco arrivare Bahia de Fiastra (track 12) dove il tema di un reel irlandese (Castle Kelly Reel) si intreccia con la poliritmia e le sonorità della musica latina. E che dire dell’originale Ti leghiamo sulle gagge (track 14), raffinatissima armonizzazione vocale dal sapore medievale con un testo che a chiamarlo demenziale è dir poco. Ad onore del vero, al primo ascolto, ho pensato che qualche donna forse si poteva anche offendere con questa canzone, ma posso garantire, conoscendo i Mortimer, che la provocazione è puramente goliardica, anzi è parodia di un certo machismo dilagante. Disco Mortimer (track 16) è un bellissimo tema originale di ispirazione spagnola galleggiante su un famoso ritmo disco dei Santa Esmeralda. Semplice ma efficace, travolgente dal vivo. E come non bastasse ecco arrivare lo choc finale: Danza Danza Danza (track 18). Una canzone lieve, seria, strutturata con strofa, special e ritornello come nella migliore tradizione della musica leggera italiana. Sapori arcaici e un testo che racconta di una delle tante leggende dei Monti Sibillini che cingono i confini occidentali delle Marche. Anche in questo caso musica e testo originali. 

Beh, dopo aver sentito tre volte  All’attacco sono ancora confusa. I Mortimer giocano con i miei sentimenti. Nell’arco di un’ora mi fanno passare dalla commozione per certe struggenti atmosfere al mal di stomaco per le risate provocate dalle loro gags. Forse al quarto ascolto ci farò l’abitudine. Ma ecco una ghost track di cui non mi ero accorta. E’ la seconda puntata dell’intervista fatta a un editore pazzo di Fermo: tale Luciano Massetti. E’ il riassunto del delirio. A questo punto mi decido. Faccio un numero telefonico: Pronto, è la neuro? Ho degli amici molto malati. Per il bene di tutti internateli.
Mortimer Mc Grave: Highland Bagpipe, Uillean Pipes, Piva Calanca, Low Whistle, whistle, Bombarda, bodhran, didjeridoo

Angus Big House: Lead vocal, electric bass

Andrew O’Moran: Barrique drums, surdi, tamburin, repenique, caxixi, cucumeo

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: acoustic and electric guitars, cavaquino, vocal
Neri Marcorè: cronista cinegiornale

Edoardo Vianello: voce su tracks 2 e 8 

Roberto Marcucci: tastiere e campionamenti su tracks 2, 10 e 14

Massimo Giuntini: uillean Pipes su track 2

Barbarian Pipe Band: Tamburi tonanti su tracks 3, 5 e 14

Marco Agostinelli: flauto traverso su track 10 e arpa e flauti medievali su track 14

Luciano Monceri: arpa celtica su track 18

Gianluca Gentili: bouzouki su track 18

Vittoria Gaetani: cori su track 18

Malleus: effetti sonori

Robert Littlemark: sound engineer

Registrazioni e missaggio: A CASA DE MAMMA studios Sarnano (MC) - ICE CREAM Studio Matelica (MC)

IL NOSTRO ESERCITO

di Mortimer Mc Grave

Siamo nati guerrieri e non ce ne siamo accorti. Alla scuola eravamo i predestinati all’inginocchiatoio di ceci. Gran parte delle lezioni le abbiamo passate dietro la lavagna. Abbiamo studiato e quel che apprendevamo lo leggevamo tra le righe, anzi sopra le righe. “Mortimer, lo sai che Francesco è stato più bravo di te?” “E chi cazzo se ne frega”. “Vinz, dai retta a papà, accompagna la nonna a messa!”. E lui la portava ad ubriacarsi in osteria. Quando ritornavano a casa la nonna aveva un bel sorriso rubicondo. “Questa è la grazia di Dio” dicevano. “Angus, non devi frequentare Andrew che ti porta sulla cattiva strada” ma lui era tranquillo perchè andavano a rubare le ciliegie senza passare per la strada. Insomma per essere guerrieri bisognava essere ribelli all’ordine sociale, alle tradizioni immutabili e ai poteri costituiti. Da piccoli è facile, ma da adulti... Da adulti, quando tutti ti guardano male o ti fanno sentire inopportuni... beh è più difficile. Ma ecco l’incontro... Mortimer, Vinz, Andrew e Angus, cani sciolti, ci ritroviamo ad urinare sulla stessa pianta ed era un’acacia (detta anche gaggia). Ci annusiamo, ci riconosciamo e da quel momento ci giuriamo amicizia e fedeltà. Nasce il manipolo dei combattenti Clan Mc Grave. Ognuno con un kilt diverso giusto per non appartenere a niente e nessuno, neanche a noi stessi. Da allora siamo in viaggio e non più soli. Siamo diventati un bell’esercito e questo CD ne è la dimostrazione. Lungo la strada incontri e grandi patti di fratellanza. Con il Clan Mc Ajvar di Trieste tutto cominciò sotto l’ombra di una quercia. Non era una quercia. Era Wolf Mc Ajvar e diventammo amici. E con lui il personaggio dei cartoons che s’annuncia con tanto di sigla: Fangus Mc Spaten. E senza spostarci da Trieste conoscemmo gli unici organizzatori di festival celtici felici di vedere i nostri culi sul palco: Betty, Walter e Sandra del Triskell. Da allora glieli facciamo vedere solo in privato. E che dire del Clan del Gufo Grigio, friulani, giuliani e oracoli: Coghy potrebbe essere il nostro portabandiera maninpasta e patonza depilata, Manuela la fatina delle rune e Alessandra la nostra donna ideale, bella, biscottosa e con una cantina di vini da render felice un esercito. Dio, non parliamo di alcoolici, perchè sotto la tenda valdostana dell’idromele del Popolo Salasso potremmo piazzarci la tenda: con Luciano e Max abbiamo passato le notti più lunghe della nostra vita. E ancora i fratelli motociclistiradunati, la cosiddetta cavalleria, liberi di essere liberi e di farci sentire liberi: i Runners, i Black Scorpions, i Valpolicella, i Grifoni dell’Etna tanto per ricordarne qualcuno. Ma anche le creature angeliche che li rappresentano: Zia Nana da Campobasso e Gaba la toscana.

La famiglia Auddino da Polistena (Reggio Calabria) del plurimedagliato Ciccio, dei pomodori secchi sott’olio di mamma e papà, di Gigi e Rosa forze motrici della cultura calabrese, di Teresa, Angelina e Enzo.

Gli irriverenti santi di Cascia: Attilio, troppo impegnato nei suoi circuiti, Maria Kristina dal forte piano e Riccardo cuor di leone.

Il Clan di Cassino del Generale Sergio Mazzolena e tutti i suoi sturmtruppen: Livio Liguori for President, Dino for the pint, Marcella and family e i picciotti d’assalto.

I Romani, o meglio i Celti che hanno conquistato il Campidoglio e che ora si muovono disinvolti all’ombra del cupolone: Giorgio Calcara dalla penna felice e Massimiliano, Davo e l’intera City of Rome Pipe Band.
I Piemontesi. Quelli dell’Artigianato Celtico (Max forgia le nostre spade, Sonia intreccia i nostri bracciali e il Corvo, anche lui cane sciolto, a fare il servizio di disordine). Le Ysengarda, fanciulle leggiadre dai tornanti pericolosi, da prendere in blocco e portarle su un’isola deserta.

Katiazunino da Torino, l’arpista sensuale, il sogno erotico ricorrente. Ancora la vediamo stesa su un tavolo a suonare l’arpa mentre noi la impastiamo per preparare le mezze maniche alla Zunino.

E infine ovviamente tutti quelli che hanno collaborato per realizzare questo CD e che si sono prestati ai nostri deliri notturni: Roberto Marcucci da Matelica, il suo studio la nostra casa da due anni. Orecchie buone, cuore, amico fraterno, talento. Luciano e Gianluca dei Duarte di Macerata, loro non intrecciano le corde ma le fanno vibrare sapientemente. Luciano, fratello, è stato anche prezioso aiutante allo studio di registrazione. Marco Agostinelli da Fabriano, l’anima dedievale del CD, come sempre fedele collaboratore.

Luciano Massetti da Musicclub, in fondo per lui il delirio è conditio sine qua non.

Massimo Giuntini, piper di Arezzo, inutile sprecare altre parole per descrivere la sua intelligenza, disponibilità e il suo talento. La Barbarian Pipe Band da Biella. Ci siamo incontrati sul palco ed è stato amore a prima vista. Amici fuori dal palco hanno registrato i loro tamburi tonanti di guerra. Edoardo Vianello da Roma, l’autore dei Vatussi e di tanti altri successi degli anni ’60, coinvolto con grande trasporto in una serie di scemenze mortimeriane.

Neri Marcorè, attore di Porto S. Elpidio. Volto noto della TV e protagonista del film di Pupi Avati Il cuore altrove, che ha prestato la voce al conduttore del nostro audiodocumentario demenziale.

Franco Calanca, fratello bolognese, colui che che costruisce e sistema gli umori incostanti delle nostre cornamuse. E a chiudere tutti gli amici che hanno prestato le voci ai personaggi che sentirete in questo lavoro.

Insomma, col tempo l’esercito è cresciuto tanto da farci pensare di andare All’attacco. Per radunare tutti i nostri amici abbiamo già da tempo pensato alla grande festa celtica di Montelago che si svolge ogni anno ai primi di agosto sull’Appennino marchigiano. Magari qualcun altro presto si unirà. 

ALL’ATTACCOOOOOOOOOO.......

Tracks 1,4,6,9,11,13,15,17

I Celti popolo barbaro

Cinegiornale Luce

Neri Marcorè: Cronista

Track 2
Ahi li Galli 
Mortimer Mc Grave: Low Whistle, Whistle 

Angus Big House: Vocals, Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars

Massimo Giuntini: Uillean Pipes

Edoardo Vianello: Lead Vocal

Track 3
All’ Attacco

Mortimer Mc Grave: Highland Bagpipe

Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars

Barbarian Pipe Band: Tamburi di Guerra
Track 5

Nancy

Mortimer Mc Grave: Highland Bagpipe

Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars

Barbarian Pipe Band: Tamburi di Guerra

Track 7
Festivalbardo

Mortimer Mc Grave: Uillean Pipes, Bodhran
Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars

Track 8

Farewell to Garbatella
Mortimer Mc Grave: Uillean Pipes

Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars

Edoardo Vianello: Lead Vocal

Track 10

Suona un’Armorica 

Mortimer Mc Grave: Bombarda, Didjeridoo
Angus Big House: Electric Bass

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: 

Acoustic and Electric Guitars

Roberto Marcucci: Campionamenti e Groove
Marco Agostinelli: Flauto Traverso

Track 12
Bahia de Fiastra

Mortimer Mc Grave: Low Whistle, Whistle
Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums, Surdi, Tamburin, Repenique, Caxixi, Cucumeo

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic And Electric Guitars, Cavaquino

Track 14

Ti leghiamo sulle gagge

Mortimer Mc Grave: Piva Calanca

Angus Big House: Vocals, Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums, Surdi 

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic Guitar

Roberto Marcucci: Timpani, Campionamenti
Barbarian Pipe Band: Medieval Drums

Marco Agostinelli: Medieval Flute and Harp
Track 16

Disco Mortimer

Mortimer Mc Grave: Highland Bagpipe

Angus Big House: Electric Bass

Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic and Electric Guitars
Track 18
Danza Danza Danza
Mortimer Mc Grave: Low Whistle, Uillean Pipes
Angus Big House: Lead Vocal, Electric Bass
Andrew O’Moran: Barrique Drums

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh: Acoustic Guitar

Vittoria Gaetani: Cori

Luciano Monceri: Celtic Harp

Gianluca Gentili: Bouzouki

Mortimer Mc Grave

non coinvolgono ma travolgono

Etereogenei, imprevedibili, coinvolgenti, adatti a situazioni di festa, nelle discoteche come nei pubs, nei festival e nelle riunioni cavalleresche, Mortimer Mc Grave & the Barelliers presentano in concerto un repertorio di almeno un’ ora e trenta di ballate e canzoni celtiche nello stile dei veri Bravehearts (gighe, reels, hornpipes, ecc.) riarrangiate ora in versione raggae, ora calipso, ora rock, ora dub, ora afro, ecc.

Indubbiamente originali e con ottima presenza scenica Mortimer Mc Grave & the Barelliers esprimono l’incastro di 4 diverse esperienze musicali che si incontrano per creare un prodotto del tutto innovativo.

Dal vivo curano anche elementi di coreografia e costume per rendere ancora più accattivante la loro esibizione: vestono in kilt scozzese ed eseguono i riti celtici della violenza gratuita, dello smutandamento, dello stupro alle inglesi, del tip tap con tre gambe e della bottiglia di whisky tutta d’un fiato.

LA STORIA DEI GUERRIERI

Fummo chiamati dal Regno dei Più per una nuova missione: ritornare nel Mondo dei Meno, anzi dei Sempre Meno. 

Ci dissero che lì lo spirito guerriero languiva, che i valori della cavalleria, come l’onore, la libertà e la fedeltà, ormai erano dimenticati. 

Ci dissero anche che l’impresa non era facile, niente era più Sacro, che le genti si adattavano inconsapevolmente ad una tecnologia che aveva preso il sopravvento, ovunque, in tutto il mondo.Una tecnologia che aveva offuscato il Reale mischiandolo con il virtuale.

Ci dissero che si facevano le guerre, che si uccidevano i nemici senza mai guardarli negli occhi, senza sentire il loro ansimare e il loro sangue. Molti erano ingrassati con del cibo che veniva loro messo in bocca senza sapere chi l’aveva fatto e da dove veniva, come animali d’allevamento pronti alla macellazione. 

Ci dissero che le persone si parlavano senza abbracciarsi, toccarsi, guardarsi, da lontano e senza dover fare molta strada a piedi o a cavallo per incontrarsi, anche perché le novità erano sempre meno. Quasi tutti parlavano la stessa lingua, bevevano gli stessi rosoli, vestivano le stesse vesti e sentivano le stesse storie, quelle raccontate da burattini e burattinai chiusi in teatrini di vetro. 

Ci dissero che spesso per fare l’amore con una donna bisognava pagare, come bisognava pagare per bere l’acqua e respirare aria fresca, e le cose non avevano più il loro valore: un abito non valeva perché era fatto di cuoio o di seta o di corteccia, ma valeva perché l’aveva fatto un sarto famoso per cui la corteccia veniva pagata come la seta e la seta come l’oro. 

Ci dissero che Dio era stato relegato in una casa, una specie di ospizio, e lo si andava a trovare ogni tanto senza farlo mai partecipare alle faccende quotidiane. 

E prima che ci spigassero altre cose chiedemmo chi era il nemico che dovevamo combattere, colui che aveva costruito tanto orrore. Ci fu silenzio. Ecco la nostra missione: scoprire il nemico. Era la prima volta, per noi guerrieri, che non conoscevamo nulla del nostro nemico. Forse era il demonio che si era annidato negli animi umani o chissà che altro. 

Ci vestimmo lentamente, sellammo i cavalli, ripulimmo la spada e ci incamminammo con un groppo allo stomaco. Era l’alba ed eravamo già a più di 10 miglia dal nostro castello. 

Mortimer Mc Grave
“Per fare quello che faccio ci vuole fegato, ma io non so più che cos’è il fegato”

Segno zodiacale: Cancro

Cd preferito: Kismet di Marta Sebestyen
Libro preferito: Il gioco delle perle di vetro di Hermann Hesse
Film preferito: Brian di Nazareth dei Monty Python
Viaggio della vita: Tibet

Angus Big House

 “L’80% della gente non mi capisce, il 19% mi fraintende, l’1% può anche andare a fanculo!”

Segno zodiacale: Gemelli

Cd preferito: Nightfly di Donald Fagen

Libro preferito: Seppellite il mio cuore a Wounded Knee di Dee Brown 
Film preferito: Hair di Milos Forman

Viaggio della vita: Isole Figi

Vinz Mary Marinzh Kware Kwarinzh

“Le donne mi lasciano sempre perchè dicono che sono un quadro antico”
Segno zodiacale: Sagittario

Cd preferito: Crises di Mike Oldfield 
Libro preferito: L’ultima lacrima di Stefano Benni 

Film preferito: Apocalypse now di F. F. Coppola

Viaggio della vita: Etiopia 

Andrew O’Moran
“A volte nella vita mi sento un po’ stronzo”
Segno zodiacale: Acquario

Cd preferito: Selling England by the pound di Genesis 
Libro preferito: Teresa Batista stanca di guerra di Jorge Amado 
Film preferito: Barry Lindon di Stanley Kubrick

Viaggio della vita: Brasile

Io c’ero

BELLENTE IL BRIGANTE
seconda edizione
Appignano (MC) 8/9/10 Luglio 2005
di Pierfrancesco Giannangeli

foto Massimo Zanconi

Metti una piazza di paese, dove il tempo torna indietro, i sampietrini raccontano una storia di inizio Ottocento e tutto si fa cappa e spada, odore di zolfo e polvere da sparo, vicoli illuminati dalle fiaccole, strade polverose e insicure, dove si possono incontrare briganti molto gentiluomini e gentiluomini molto briganti. Uno di loro si chiama Bellente, anzi Pietro Masi, ma i suoi compagni – e i suoi nemici – lo conoscono appunto con questo nome che ha il suono di una nota musicale: Bellente. La piazza narra la sua storia, che è una storia di libertà e di amore per la gente di quel posto: Appignano, paese della provincia di Macerata dove Bellente visse e morì giovane, tradito, nel 1812.

E’ un’operazione firmata Arte Nomade, che ha unito lo spettacolo alla buona cucina. Per tre sere, a luglio, oltre duecento persone ogni volta hanno assistito alle gesta di Bellente e della sua banda, che una sessantina di attori, comparse e musicisti – nobilitati da Peppe de Birtina, l’ultimo cantastorie di questa terra – hanno raccontato tra una pietanza e l’altra. Sì, perché lo spettacolo è stato anche una cena con crescia, prosciutto, formaggio, il ciauscolo di queste parti, lenticchia alla pernice, pollo al forno, erbe “strascinate” e vin santo e biscotti nel momento più drammatico, quello dell’uccisione di Bellente.

Questa è una storia che comincia con l’introduzione, anche sul territorio marchigiano, della coscrizione obbligatoria. L’obiettivo era quello di potenziare un esercito le cui fondamenta poggiavano, fino a quel momento, sull’arruolamento volontario. Ma non tutti stettero alle nuove regole. Furono anzi in molti quelli che disertarono. Nel dipartimento del Musone, che aveva come capoluogo Macerata, i ragazzi spesso non si presentavano e si nascondevano nelle campagne. Si riunivano in gruppi per formare bande che compivano saccheggi, furti, in qualche caso spingendosi fino all’omicidio. Certi avevano i loro codici, come Robin Hood e i suoi compagni nella foresta di Sherwood: rubavano agli abbienti per ridistribuire le ricchezze in maniera più equa. E proprio a capo di una di queste bande c’era Pietro Masi, il nostro Bellente. Divenne un brigante amato, perché senza paura e senza pietà, ma anche romantico, tenero e fedele ai suoi sodali.

Il tutto in un mondo confuso, spezzato in due all’interno della stessa comunità, che si divideva tra il vecchio potere papalino e il nuovo ordine sociale instaurato da Napoleone.

E’ un modo, questo spettacolo, per ricostruire la storia di un territorio, la storia che ciascuno dei suoi abitanti porta sulle spalle. Non come un peso, ma come un’eredità.

COME NASCE UN EVENTO

“Appignano, piccolo comune artigianale dell’entroterra maceratese con una antica tradizione di mastri vasai e una storia da raccontare: quella del brigante Pietro Masi detto Bellente. Peppe de Birtina, uno degli ultimi cantastorie marchigiani, dieci anni fa scrive una ballata  a lui dedicata e dalla quale nel 2001 prende corpo la prima edizione dello spettacolo multimediale Bellente il brigante che va in scena presso il convento di Forano. Nel 2005 il comune di Appignano decide di riproporre lo spettacolo nella piazza del municipio ampliando la produzione”

Alla fine di maggio la bozza del nuovo copione è pronta: il passo successivo è quello di ricercare gli attori. Nel giro di dieci giorni il cast è al completo: sono tutti amici che comunque si ritrovano per le mani un testo di cui non sanno assolutamente niente. Solo dopo tre o quattro sere dedicate alla lettura si inizia a comprendere e ad entrare nella storia: briganti, gendarmi, popolani, preti, osti, vasai, principi, monsignori, cavalli, asini, galline.... Leggendo ci si rende conto che urge provare sulla scena. 

Così il comune di Appignano si attiva per chiudere al traffico la piazza per 12 sere per poter permettere lo svolgimento delle prove. Qui entra in scena la Pro Loco che recupera venti tavoli per i commensali, un tavolone per i briganti con sedie impagliate, due allestimenti con carretti d’epoca per il mercatino, un allestimento dell’osteria, una ruota da vasaio....nessun problema. Nella piazza ci sono però delle porte con saracinesche metalliche o di alluminio: e allora si stampano pannelli per ricostruire ambienti e scorci dell’ottocento. Si prendono accordi con un ristorante locale per la cucina, si producono piatti e bicchieri di terracotta per imbandire le tavolate.  E i costumi? Si affittano quelli indispensabili per i gendarmi, per il monsignore e per il principe, mentre per gli altri si mettono all’opera le magiche mani di sarte volontarie che in brevissimo tempo confezionano più di quaranta abiti. Si comprano riproduzioni di armi d’epoca per briganti e gendarmi. E le luci? Già dalla settimana prima dello spettacolo c’erano fari dappertutto saldamente legati sulle ringhiere del palazzo del comune e di quelli limitrofi, i cui abitanti ci hanno aperto le porte con sincero piacere sapendo intimamente di contribuire alla realizzazione di qualcosa di speciale. 

Le prove in piazza consolidano le parti, i tempi, le entrate, le uscite, e solitamente si concludono a tarda sera: rimane sempre qualcuno seduto al tavolo dei briganti per scambiare qualche opinione o semplicemente per approfondire la conoscenza, considerando che molti attori non hanno mai lavorato insieme e per molti altri questa è la prima esperienza di teatro. Questi sono i momenti più veri.

Molta gente del paese assiste alle prove, nonostante abbia già un posto prenotato per una delle tre repliche. Si, perchè bisogna prenotare e ci sono solo 180 posti per sera: ad una settimana dalla prima ne rimangono solo un trentina e si comincia a fare la lista di quelli che possono subentrare ad eventuali disdette.

La sera dell’otto luglio la tensione si fa sentire, ma dopo il discorso inaugurale del sindaco si dà inizio all’avventura e tutto cambia: alle scene recitate si alternano i momenti di festa popolare magistralmente interpretati dal gruppo di musica popolare marchigiana Vincanto. Gli attori sono perfettamente calati nella parte tanto da suscitare nel pubblico emozioni intense, le luci disegnano le scene diurne e notturne, i popolani che servono i tavoli animano la piazza e partecipano alle scene corali. Si giunge così all’epilogo con la sparatoria tra gendarmi e briganti. La morte di Bellente è talmente realistica che qualcuno non riesce a trattenere le lacrime. Il finale è affidato a Peppe de Birtina che, interpretando la ballata del Bellente accompagna gli attori fuori dalla scena.

Applausi, molti applausi che si ripetono anche nelle due serate successive. 

Non è stato facile realizzare tutto questo in così poco tempo, ma crediamo che il merito vada ad una energia positiva che ha pervaso tutti coloro che sono stati coinvolti a vario titolo nell’organizzazione.

E adesso? Adesso si parla già della prossima edizione e sono già state decise le date: 7, 8 e 9 luglio 2006.

Luciano Monceri
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PERSONAGGI E INTERPRETI

BELLENTE: David Quintili FIORENTINO: Diego Dezi MORRESE: Luca Marchetti TROVARELLO: Enrico Sbaffi PIZZO: Lorenzo Valenti TAFFETANO: Alessandro Marrocchi SITTI’: Fabrizio Tantucci CARAFFA: Giancarlo Salvucci PRINCIPE BANDINI: Enzo Fermani MONS. PALLOTTA: Ivano Caffarri VITTORIA: Wendy Farinelli TERESA: Sofia Bracalenti MARIA MASI: Cristina Stacchiotti PALMINA: Lucia Leoni SILVANA: Temi Primucci CARDACCIO: Luciano Monceri MEDICO: Maurizio Serafini POPOLANO: Carlo Manoni FERRO: Dario Bora DON GIUSEPPE: Fabio Trabocchini PEPPE DE BIRTINA: Peppe de Birtina LACCHE’: Michele Serafini GENDARMI: Francesco Salvucci, Gianfranco Bronzini, Marco Tartari, Michele Pergolesi POPOLANI: Mario Mariotti, Luca Cerquetella, Francesco Rossetti, Tiziano Garbuglia, Sergio Topa, Mauro Fammilume, Roberto Latini, Samuele Bravi POPOLANE:  Elisabetta Staffolani, Daniela Sedran, Francesca Coluccini, Barbara Coacci, Martina Maccioni, Carla Fammilume, Roberta Andreucci, Silvia Garbuglia, Simona Suciu, Lucia Feliziani, Paola Vissani, Antoinina Sacduto MUSICI: Vincanto

SPONSOR
NUOVI ORIZZONTI
DA Ndjamena A PARIS
Testo e foto di Silvia Montevecchi

Parigi in luglio è piombata nell’inverno (un’escursione da 37 a 15 gradi in pochi giorni) mentre nove artisti africani raccolgono il plauso per il loro spettacolo al Théâtre du Vieux Colombier, sala della Comédie française, nel mitico Quartier Latin. Nove attori provenienti da sei paesi dell’Africa francofona, oltre all’autore e al regista della pièce, rispettivamente congolese e camerunense. 

Ecco un esempio di Arte Nomade per eccellenza. Non solo nel senso fisico, perché i protagonisti hanno preso l’aereo e si sono portati da una parte all’altra  del Mediterraneo. Ma perché questo spettacolo rientra nell’impegno di un’organizzazione francese, l’AFAA, che da anni lavora per la diffusione dell’arte e della drammaturgia africane. Come dire: “cosa fai di mestiere?” “prendo cultura e la porto in giro per il mondo”.  La rassegna di teatro africano organizzata al Vieux Colombier proseguirà infatti nel 2006, in diversi paesi della Francofonia (peccato che gli italiani non siano esattamente dei poliglotti, altrimenti avremmo potuto invitare la tournée anche qui da noi; ma quanti spettatori potrebbero andare, in Italia, a degli spettacoli in francese? Però, sarebbe un’idea carina).

Il mio incontro con questi artisti comincia nel febbraio 2005. Sono a lavorare come cooperante in Ciad, da luglio 2004, e decido di prendere un periodo di vacanza per approfittare del Fespaco, il festival biennale del cinema africano che da 18 edizioni si tiene a Ouagadougou, Burkina Faso . 

Nonostante Ciad e Burkina siano geograficamente poco lontani, spostarsi tra un paese e l’altro è cosa assai complicata. Si sa che i trasporti interni in Africa sono difficili e costosi, e spesso per andare da una parte all’altra del continente conviene di più prendere un volo con cambio a Parigi, che non cambiare restando in terra africana. Ciad e Burkina sono uno di questi casi. Non esiste un volo diretto tra Ndjamena e Ouagadougou (come dire che per andare da Roma a Parigi devi per forza cambiare a Vienna, o peggio ancora, a Londra). Dunque, all’agenzia mi prospettano due possibilità: la prima, via Tripoli con la compagnia libica. La seconda via Mali, con Ethiopian Airlines. In un caso o nell’altro  non c’è la coincidenza immediata, il che significa passare una o più notti a Tripoli nel primo caso o a Bamako nel secondo. Ovviamente per passare la notte devi prendere il visto del paese (che costa ed è complicato, devi fare le foto, riempire il formulario e lasciare il passaporto in ambasciata 24 o 48 ore) e poi pagarti l’albergo e tutto il resto. Entrambe le soluzioni poi sono molto costose. Si parla di oltre 500.000 Fr cfa: 750 euro!

Rimango indecisa e perplessa fino all’ultimo. Non ho voglia di passare la notte né a Tripoli né a Bamako. Non ho voglia di spendere così tanto solo per un volo. Ma ho voglia di andare al Fespaco.

Lascio che le idee fermentino nel cassetto, e poi finalmente il genio dei viaggiatori mi viene in soccorso suggerendomi una soluzione alternativa, più simpatica e più economica. 

Decido così di prendere il volo che da Ndjamena mi porta a Cotonou con una compagnia di recente apertura (Tumai air Tchad). E’ anche l’occasione per incontrare cari amici burundesi che ora vivono in Benin. Naturalmente devo fare il visto per Burkina e Benin: non ci sono le rispettive ambasciate in Ciad. Il visto per il Burkina è dato dall’Ambasciata francese a Ndjamena, mentre per il Benin c’è un console onorario, gentilissimo, che me lo fa in pochi minuti (ovviamente lasciando le solite foto + il formulario + 30 euro). 

Il volo Tumai è molto gradevole e in orario, anche se lungo perché fa scalo prima a Bangui poi a Douala. Mi piace sempre molto vedere dall’alto i grandi fiumi e le foreste africane, e poi il verde e gli anfratti del mare a Douala: fantastici.Sarà senz’altro una delle mie prossime mete. 

Il programma, una volta arrivata a Cotonou, è di prendere l’autobus che porta a Ouaga, viaggiando tutta la notte. Non conosco gli orari per cui conto di informarmi appena arrivata sul posto. Ma il genio dei viaggiatori (o un angelo custode?) continua a stare con me, e così già alla partenza da Ndjamena mi fa incontrare i compagni di viaggio migliori. 

Le prime persone che si siedono accanto a me in aereo sono infatti un attore ciadiano ed un produttore culturale burkinabé. Di ritorno da spettacoli itineranti, anche  loro andranno al Fespaco. 

Non ho più bisogno di cercare niente. Conoscono già orari e stazioni dei pullman, e così mi aggrego magnificamente. Alle 19 del giorno stesso siamo già in viaggio un viaggio internazionale in bus, in Africa. Premetto: le strade sono stupende, perfettamente asfaltate. Ma in Africa anche così si riesce ad impiegare 3 ore per fare cento chilometri. Se poi bisogna farne più di mille… Ma sorvoliamo. Insomma, è stato un po’ più lungo del necessario, ma comunque la mattina dopo sono a destinazione, e vado al centro d’accoglienza diocesano, dove ho già prenotato e mi aspettano. E’ davvero un centro d’accoglienza.  Uno di quei posti in cui con pochi euro al giorno stai benissimo, mangi bene e in compagnia, e hai la lavanderia per farti il bucato.

Nonostante io giri per l’Africa da oltre vent’anni e abbia viaggiato e vissuto in oltre quindici paesi, l’impatto con Ouaga è una vera sorpresa. E’ una gran bella città, pulita, asfaltata (la cosa mi colpisce inevitabilmente, provenendo da Ndjamena, capitale sporca e sterrata), con la luce elettrica 24 ore al giorno, senza interruzioni. Ci sono begli edifici, diversi centri culturali e artigianali, e si respira un’aria stupenda, culturalmente molto viva. Non sento molta differenza rispetto al trovarmi in una capitale europea.

Naturalmente mi vedo ancora con i miei compagni di viaggio, che mi aiutano a conoscere la città e il paese, e io entro così gradualmente nel mondo del Fespaco e di questi artisti. 

Quando comincia il Festival, passo 4 giorni completamente al cinema, da mane a sera. Arte che adoro del resto e nella quale periodicamente mi immergo. Le sale del festival sono molteplici e la scelta è vasta. Inevitabilmente mi porto sul filone del documentario, che amo più della fiction, e assisto a proiezioni di grandissimo interesse. Inutile dirlo: suggerisco a tutti di partecipare a questo festival. E’ un gran bel modo per incontrare l’Africa,  se non ci siete ancora stati, e per conoscerla ulteriormente. Nei festival cinematografici poi si raccolgono sempre stimoli culturali molteplici e profondi perché sono momenti di incontro tra autori, scrittori, produttori, artisti di varia provenienza e sensibilità. Si tengono conferenze di vario genere, c’è gente da tutto il mondo. Insomma: bello. Per me è sempre come “farmi un’iniezione di energia”.

Passato il Fespaco, ho il piacere di partecipare alcune volte alla prove teatrali dello spettacolo degli artisti conosciuti in viaggio. Stanno lavorando a diverse produzioni, di autori africani e francesi. Voglio sottolineare che il loro lavoro si svolge quasi interamente presso, e grazie al sostegno, del Centro Culturale Francese di Ouaga e dell’Ambasciata di Francia. La vita degli artisti è difficile ovunque. Figuriamoci in Africa. Terra dove quasi non esistono teatri. Se da un lato la drammaturgia è talvolta una seconda pelle, perché fa parte di una tradizione culturale espressa quasi quotidianamente in molte etnie africane, farne una professione con la quale poter vivere è tutt’altra cosa. E nei paesi della Francofonia gli investimenti a supporto di tali artisti da parte dei Centri Culturali Francesi sono spesso gli unici investimenti disponibili. Il Centro George Meliès di Ouaga organizza continuamente, oltre alle rassegne di cinema e teatro per il pubblico, anche stages di formazione per giovani artisti africani che vogliano specializzarsi nelle arti dello spettacolo: sia la recitazione, la regia, la tecnica delle luci e del suono. 

Da alcuni anni poi nella capitale burkinabé, grazie anche agli sforzi internazionali, è sorta una scuola di cinema (ripresa, montaggio, fotografia, regia) che sta diventando via via più importante e meglio organizzata. 

Dopo due settimane nel Paese degli uomini integri voluto da Thomas Sankara (che gli cambiò il nome nel 1984 dal precedente Alto Volta), riprendo l’autobus che con la stessa non-fretta mi riporta a Cotonou. Faccio però sosta ad Abomey, dove visito i palazzi dell’antico regno di Dahomey, e scopro così i bei restauri sugli antichi bassorilievi realizzati grazie all’intervento – economico e tecnico - della Fondazione Paul Getty (naturalmente anche qui suggerisco un viaggetto).

Cotonou mi sconvolge con il suo traffico e il suo inquinamento. Che differenza da Ouagadougou.

Mi rilasso e quasi “mi chiudo in casa” approfittando delle dolci coccole dei mie amici burundesi, Peggy e Gervais. 
Rientro infine a Ndjamena, ma rimango in contatto con gli amici comediens. Perché a questo serve viaggiare. A tessere relazioni. A creare affetti. A crescere nelle conoscenze. E la conoscenza, è la base della saggezza. Viaggiare dunque è una palestra di dialogo, di sorrisi, di pace.

Ed è così che da quel volo con Air Tumai, scelto più per risparmiare che per altro, mi ritrovo mesi dopo, ormai rientrata dal Ciad, in un teatro del Quartiere Latino, a Parigi. A rivedere amici di una terra che amo. Ad applaudire artisti di un mondo poco fortunato, che portano uno spettacolo che ci parla di guerra, una delle tante guerre africane. Lo fanno con arte, con maestria. Con quella capacità che solo pochi artisti hanno, di farci ridere e pensare allo stesso tempo. 

Grazie a voi, amici cari. Che con la fatica (e la fame, realmente) quotidiana, ci portate il vostro cuore, la vostra bravura, le vostre speranze. 

Dieudonné Niangouna, nato a Brazzaville, è l’autore - già più volte premiato - di La mort vient chercher chaussures, spettacolo messo “in éspace” dal regista camerunese Martin Ambara. Il progetto è stato realizzato grazie alla collaborazione tra la Comédie française e l’Associazione francese di azione artistica, Afaa. Quest’ultima ha selezionato 9 artisti di paesi dell’Africa francofona, che hanno per la prima volta lavorato tutti insieme e che porteranno lo spettacolo in tourné in diversi paesi anche nel

2006.

Clémentine Abéna (Cameroun)

Beto Oumar Aboubacari (Niger)

Julien Bissila (Congo)

François Ebouélé (Cameroun)

Salimata Kamaté (Costa d’Avorio)

Samuel Tchenche Kamdem (Cameroun)

Ludovic Louppé (Congo)

Etienne Minougou (Burkina Faso)

Emmanuel Mbaidé Rotoubam (Ciad)

Regia: Martin Ambara (Cameroun)

Extra ordinario

Pino POntuali 
di Maurizio Serafini

Passeggiata sul lungolago di Anguillara Sabazia. Tramonto sereno. Con me Pacifico, amico vero. Mi ha promesso un incontro interessante: “C’ho un amico che lavora co’ me all’Enea e sona l’organetto. Devi vede’ quante canzoni conosce!”. Ed ecco l’amico, Pino Pontuali, occhiali graduati, occhi vispi e attenti, passo svelto e un sorriso spontaneo e mai lesinato. Simpatia a prima vista. Gara di barzellette e aneddoti. Dopo un paio d’ore come amici di vecchia data. Se non sei cieco o sordo la bella gente la conosci e scopri che può raccontare incredibili storie senza parole. Altri incontri e ogni volta una festa. Ricordo a casa mia, Pino e Rosella, la moglie (Dio li fa e poi li accoppia), attorno a un tavolo di amici. Lui e l’organetto e un repertorio di canzoni popolari di tutta Italia. Giochi, sottintesi, parodie. Che forza, che gioia che esprime. Lo guardo ammirato. A sessant’anni, senza prediche e cattedre, insegna a tutti il senso vero del nostro bel passaggio terreno. Grazie Pino ma ho bisogno di sapere di te qualcosa in più


Famiglia

Il 17 novembre 1968 mi sono sposato con Rosella Santini dalla quale ho avuto due figli: Andrea di 36 anni che lavora come barista e Marco di 33 anni che lavora nel turismo internazionale. Il fatto di avere una famiglia non mi ha ostacolato, anzi moltissimo devo a mia moglie che, pur essendo la mia critica più severa, mi ha sempre spronato nella crescita musicale senza mai farmi pesare quanto, questa mia passione, abbia sopraffatto molte volte i suoi stessi interessi.

Professioni
All’età di undici anni fui messo in un seminario (più per sbarcare il lunario che per diventare prete) dove rimasi tre anni. Quindi mi sono diplomato come Perito Meccanico. Già nel 1962 facevo il disegnatore motonautico presso una fabbrica di moto-yacht, nel 1965 passai alle strutture in cemento armato presso uno studio di ingegneria civile, poi feci il disegnatore di ponti stradali di metallo, dopodichè divenni progettista di macchinari pneumoautomatici alla “SOLVAY” filiale di Roma. Nel  1970 venni assunto all’ENEA come progettista di apparecchiature meccanico per la ricerca nucleare; nel 1972 divenni pianificatore delle attività della Direzione Lavori del Centro ENEA del Brasimone (BO). Nel 1985 passai nel PNRA (Programma Nazionale di Ricerche in Antartide) come responsabile della pianificazione e della gestionedivulgazione della relativa documentazione audiovisiva, quindi, nel 1991, fui fatto capo del Servizio Logistico del Dipartimento ENEA-Ambiente. Dal 1996 mi occupo della Mediateca ENEA presso il servizio Audiovisivi curando anche la realizzazione dei commenti musicali dei documentari scientifici prodotti.

Viaggiare

Come la maggior parte delle persone mi piace viaggiare, ma non ho un viaggio in particolare per il quale sacrificherei tutte le altre possibilità. Sono stato in Antartide per lavoro tre volte per un periodo di tre mesi ciascuna e forse è stata l’esperienza più straordinaria che un viaggiatore possa fare, però anche altri viaggi hanno lasciato il segno. Sono andato in Perù per un mese insieme con mia moglie viaggiando a “braccio” e godendo dei rapporti con un popolo di una umanità straordinaria. Sono andato nel Nord della Norvegia due volte per periodi di dieci giorni ospite di norvegesi autentici ed anche allora è stato bellissimo. Ho fatto altri viaggi per motivi di lavoro o musicali e sempre è stato per me motivo di eccitazione. Quando vado alla ricerca di musica e canti “nuovi” sento il gusto della esplorazione e la gioia della scoperta se riesco a registrare, da un anziano portatore della tradizione, almeno un brano a me sconosciuto. Oggi mi succede più spesso di andare con il mio strumento a tracolla e, vista l’accoglienza che ho sempre trovato, mi sono sentito sempre stupendamente “necessario”. Tutto questo per dire che ogni volta il viaggio mi coinvolge sempre con lo stesso entusiasmo, che la destinazione sia esotica o uno sperduto paesino dei nostri Appennini è irrilevante.

Ogni viaggio è il viaggio della mia vita. Utopisticamente però il mio concetto di viaggio ideale è quello in cui non esiste il ritorno. Tutta la vita dovrebbe essere un viaggio. Fermarsi dove e quando si vuole (godere di un panorama, sdraiarsi sotto una quercia e farsi accarezzare da una brezza, ascoltare i rumori del mondo, ecc.), ripartire quando e per dove si vuole, senza mai pensare a ciò che si è lasciato, senza pensare a cosa si va incontro e senza dipendere da nessuno.

Ispirazioni
Inizialmente, subito dopo aver scoperto l’organetto, i musicisti che ho preso come riferimento sono stati: Ambrogio Sparagna (per lo stile e l’amore per la tradizione), Mario Salvi (per la comunicativa), Rapacchietta Fanciullo (per il repertorio del “due bassi”), Giorgio Piu, Totore Chessa e Luigi Lai (per la musica sarda) e infine Marc Perrone (per la musica francese); poi ho rivolto la mia attenzione esclusivamente ai vecchi portatori della tradizione e a me stesso.

Il destino
Fin da bambino ero affascinato dalla fisarmonica, che peraltro nel mio paese faceva solo delle rarissime apparizioni, ma, date le ristrettezze economiche famigliari (era l’immediato dopoguerra), l’unico strumento che riuscii ad avere fu una armonica a bocca “Bravi Alpini” della Hohner all’età di quindici anni. Con questa imparai a suonare le canzonette che sentivo alla radio. Era il 1980 quando un anziano suonatore di organetto dell’alto viterbese mi portò il suo “strano” strumento per una riparazione (uno dei miei passatempi preferiti era, oltre che suonare l’armonica, restaurare antichi meccanismi come orologi, macchine per cucire, antiche bilance, ecc.). Quell’organetto aveva un’ancia rotta ed io, aiutato da una buona dose di presunzione e riciclando la molla di una sveglia ormai defunta, riuscii, dopo vari tentativi, a ricostruirla ed anche ad accordarla in modo accettabile (suonando l’armonica a bocca avevo acquisito un buon orecchio musicale). Rimasi conquistato dalla sonorità e dall’espressione di quello strumento e molto “intrigato” dal fatto che la sequenza delle note era la fotocopia esatta dell’armonica a bocca e perciò, pensando che non avrei avuto difficoltà eccessive nel suo apprendimento, andai a Castelfidardo ed acquistai il mio primo organetto su cui trasferii tutto il mio repertorio dell’armonica a bocca. Il proprietario del vecchio organetto riparato non poteva insegnarmi niente che già non conoscessi perché anch’egli aveva un repertorio di canzonette commerciali datate tra le due guerre. Subito mi accorsi che il mio repertorio non dava risalto alle caratteristiche dello strumento; il fatto però che vivevo in una zona troppo lontana dai musicisti tradizionali mi faceva sentire un leone in gabbia. Solo dopo alcuni mesi di sofferenza, di indagini e di passaparola scoprii l’esistenza del circolo “Gianni Bosio” a Roma. Per alcuni mesi frequentai il corso di organetto condotto da Ambrogio Sparagna e grazie a lui, oltre ad apprendere la tecnica strumentale, scoprii l’affascinante mondo della musica popolare. Presi a frequentare le feste dei paesi più sperduti, sulle bancarelle acquistavo le musicassette di organetto e incontravo vecchi suonatori che avidamente registravo. Di questi mi affascinava lo stile e soprattutto lo stato di aggregazione che suscitavano.

Approfondimenti
Fin dall’inizio ho privilegiato le musiche ed i canti tradizionali (di lavoro, narrativi e da osteria); lo scopo non era di farne una esposizione “museale” in concerto, ma per il piacere di ricreare l’atmosfera che la funzione di quei canti e quelle musiche avevano una volta. Infatti mentre da un lato effettuavo una ricerca del materiale intervistando i portatori della tradizione ancora in vita, dall’altro eseguivo un lavoro di adattamento dei testi e delle musiche alle mie esigenze. Quando suono in contrade dove il mio strumento è di casa, vengo sempre accolto con calore e spesso suono e canto insieme agli anziani; questo è quasi un rivitalizzare le funzioni della musica popolare. A volte vengo scambiato per un suonatore tradizionale, se non addirittura per un portatore della tradizione. E’ in questi casi che mi sento al settimo cielo. Ho composto anche dei brani nello stile tradizionale sia nei testi sia nelle musiche. Fino a cinque anni fa nel Lazio ero l’unico artista a “lavorare” questi tipo di repertorio perché tutti gli altri musicisti, anche scoraggiati dal mirato disinteresse degli etnomusicologi, “schifavano” gli stornelli e le canzoni con allusioni più o meno velate al sesso; questo stato di cose, devo dire con mia sorpresa, ha favorito l’insorgere di una certa mia notorietà e pertanto oggi sono molto richiesto proprio per questa mia specializzazione. Oggi altri musicisti stanno incamminandosi su questa strada, e spesso sono loro che cercano il confronto invitandomi come ospite nei loro spettacoli e/o a tenere piccoli seminari sull’argomento. E’ mia intenzione rendere disponibile tutto quello che so e per questo motivo ho iniziato a scrivere testi e musiche dei canti per farne delle pubblicazioni. Forse ne farò anche dei CD audio, naturalmente corredati dei relativi libretti. 
Curriculum
Dopo una breve partecipazione alla formazione di un gruppo musicale con strumentisti che gravitavano all’ombra del circolo “Gianni Bosio”, molto presto divenni un cane sciolto animando matrimoni, compleanni e feste di ogni tipo e specializzandomi nel “Liscio popolare”, nel repertorio da osteria e nelle serenate; nel frattempo continuavo, a ritmo serrato, ad esplorare paesi del Lazio alla continua ricerca dei repertori più antichi. Ho partecipato, come ospite, a trasmissioni radiofoniche e televisive. Tengo regolari lezioni di organetto ad Anguillara Sabazia e alla Scuola Popolare di Musica di Testaccio (Roma).  Ho fatto parte di vari gruppi musicali: Su Stracasu (repert. rinascimentale e popolare europeo), Cromantica (repert. centro-sud Italia), Li Bettolari (repert. da osteria).Dal 1992 faccio parte del gruppo musicale La Piazza con Sara Madigliani, Gabriele Modigliani e Simone Colavecchi, con un repertorio di canti e musiche del Lazio. Pur continuando a far parte del La Piazza ed a esibirmi da solo a feste di paese, di strada e private, nel 1999, insieme a Gabriele Modigliani, ad Antonella Giallatini e a Flaviana Rossi fondammo Il Carro delle Stelle con l’obiettivo di offrire una sorta di viaggio musicale per le regioni d’Italia e nello stesso anno iniziai la collaborazione con la compagnia del Narratore Ambulante dell’attore/regista PierLuigi Giorgio (uno spettacolo itinerante alla maniera nomade: un po’ cantastorie ed un po’ artisti di strada). Dal 2004 ho fondato il gruppo I Musici Ambulanti con la proposta di musiche da ballo contadino dell’area europea.

La straordinaria avventura in Antartide

Un venerdì pomeriggio della fine di febbraio del 1985 nel mio ufficio squillò il telefono; alzai la cornetta e sentii una voce inconfondibile dire: - Sono l’ing. Vallone, cerco il sig. Pontuali-.

Era il mio ex capo con cui avevo lavorato dal 1972 al 1975, e del quale avevo perso le tracce, che senza preamboli al mio sorpreso saluto mi fa: -Sto bene; vuol venire con me in Antartide?-. Mi ci volle qualche secondo per mettere a fuoco l’argomento  e balbettai che la cosa meritava di essere discussa  guardandoci negli occhi; e così mi precipitai nel suo ufficio. Mi chiese di tornare a lavorare con lui, che nel frattempo era stato nominato Capo del Progetto Antartide, con la propabilità di partecipare a qualche spedizione in Antartide. Alle 9 del lunedì seguente desiderava conoscere la mia risposta. Mia moglie, che conosceva il mia inclinazione ai viaggi un po’ estremi e, senza senza far cenno ai problemi a cui avrebbe dovuto far fronte rimanendo sola, mi spronò ad iniziare l’avventura antartica. Già la fase di preparazione fu entusiasmante; il meglio della tecnologia mondiale fu reperito in breve tempo, nel frattempo visite mediche e psichiatriche si susseguivano a ritmo serrato. La settimana di addestramento sulla testa del ghiacciaio del Ruithor in Val D’Aosta nel gigantesco anfiteatro naturale del Monte Bianco a circa 2800 metri di quota ci fece pregustare l’avventura. Pernottammo in tenda a temperature molto basse, ci calammo all’interno delle spaccature, imparammo a risalire con l’aiuto di piccozze e ramponi, simulare azioni di salvataggio, acquisimmo la capacità di riconoscere le insidie dei crepacci nascosti da inconsistenti ponti di neve e a costruire rifugi di ghiaccio per sopravvivere alle improvvise bufere e altre meraviglie del genere, sempre sotto la professionale supervisione delle straordinarie guide del Corpo degli Alpini. Ogni sera chiudevamo la giornata con canti e vin-brulé sotto un cielo stellato eccezionale. Questo creò lo spirito di aggregazione necessario per la spedizione vera e propria.
Finalmente arrivò il momento della partenza della prima Spedizione Italiana in Antartide. Ci ritrovammo tutti all’aeroporto di Fiumicino cercando a stento di nascondere l’euforia sotto una maschera di finta normalità e, dopo i saluti con i familiari, c’imbarcammo. Neanche le trenta ore di viaggio aereo necessarie ad arrivare in Nuova Zelanda riuscirono a intaccare il nostro entusiasmo. Al porto di Littelton prendemmo posto su un piccolo cargo polare norvegese “Polar Queen” e, dopo l’approvvigionamento di viveri freschi, la nave salpò. Il viaggio di avvicinamento all’Antartide lo trascorremmo tutti sopra coperta incuranti del clima che si faceva sempre più freddo; gli albatros giganti, veleggiando notte e giorno con le loro traiettorie sinuose e perfette intorno alla nave, ci accompagnarono fino alla comparsa dei primi blocchi di ghiaccio galleggiante. L’apparizione degli Iceberg ci tolse la parola; quelle sculture gigantesche (questo aggettivo mi sembra riduttivo) galleggianti e apparentemente immobili ci facevano capire che misera cosa noi eravamo. Poi il mare si presentò davanti a noi come un immenso deserto di ghiaccio con delle spaccature dove l’acqua del mare formava dei finti fiumi e da dove fuoriuscivano, con dei salti elegantissimi, i pinguini di Adelie, che, tutti in fila vestiti del loro frac, si mettevano a guardare la nave che arrancava rompendo il mare gelato. Il dodicesimo giorno di navigazione eravamo già in vista della costa  del sesto continente, ma la nave non riuscì a proseguire per lo spessore troppo alto del ghiaccio marino, per cui, visto che mancavano solo circa tre chilometri alla costa, si piantarono dei grossi pali nel ghiaccio e, ormeggiata la nave, si decise di raggiungere la terraferma prima a piedi, per controllare la consistenza del mare ghiacciato, e poi con l’ausilio delle motoslitte, degli elicotteri e dei mezzi cigolati pesanti necessari per lo scarico del materiale. Ad attenderci sulle rocce gruppi di pinguini ci osservavano incuriositi. Fummo invece attaccati da uccelli grandi come galline che scendevano in picchiata verso di noi e poi all’ultimo istante  ci schivavano bombardandoci con i loro escrementi: eravamo nel territorio di nidificazione degli skua. Fu scelto il posto più adatto alla installazione del campo base. Tutto ciò che era stato programmato fu fatto (rilievi topografici e del fondo marino, campionamenti geologici, ricerche di biologia marina e terreste,  ecc.). Uno dei compiti assegnatimi, oltre a curare la pianificazione delle operazioni, era quello di produrre la documentazione fotografica e filmata della spedizione e questo mi permise spesso di andare nei posti più interessanti di quella parte di continente. Visitai le colonie dove sostavano decine di migliaia di pinguini, filmai le evoluzioni delle orche a caccia di prede, fotografai le foche, scattai diapositive a panorami mozzafiato e documentai le varie attività dei componenti la spedizione. Fu in una notte di calma atmosferica totale che mi ritrovai in simbiosi perfetta con quel luogo straordinario. Non mi andava proprio di dormire (dimenticavo di dire che d’estate in Antartide il sole splende per tutte le ventiquattro ore del giorno) e mi allontanai a piedi da solo verso l’interno per circa un’ora, in compagnia del mio zaino con la dotazione di emergenza e del mio organetto; mi sedetti su una pietra scolpita dal vento a forma di poltrona e, illuminato da un sole arancio, rimasi immobile; fui assalito da una sensazione di angoscia prima e profondo benessere subito dopo: mi trovavo immerso nel silenzio assoluto. Percepivo il rumore del battito cardiaco, del flusso del sangue nelle arterie, ero un tutt’uno con quel territorio. Non usai il mio organetto, mi sembrava una profanazione. Rimasi circa un’ora immobile a godermi quelle sensazioni e poi a malincuore tornai al campo base. Altre volte, in gran segreto, tornai ad unirmi all’Antartide. Il ritorno rese tutti un po’ tristi. Per tutta la durata della campagna antartica mi fu “concesso” di suonare in mezzo ai partecipanti quattro o cinque volte altrimenti, quando volevo suonare per me, mi isolavo per non disturbare. Invece verso la fine della spedizione ero spesso invitato dai compagni di avventura a suonare musiche melanconiche. Finalmente la mia musica aveva trovato una sua funzione. 

Appunti di viaggio

Bruce Chatwin
di Pierfrancesco Giannangeli

Alla parola viaggio subito viene associato il viaggiatore per antonomasia della fine del secolo scorso. Proprio con Bruce Chatwin cominciamo allora la nostra serie di ritratti ragionati dedicata, appunto, ai viaggiatori.


Un giorno Bruce Chatwin decise di raccontare la vita dei nomadi. La domanda che gli girava in testa, infatti, era una: perché gli uomini vanno girovagando per le vie del mondo, quello conosciuto e quello sconosciuto, invece di starsene fermi e buoni a casa? Il titolo del lavoro doveva essere un paradigma: L’alternativa nomade. Nel momento stesso in cui lo pensava, però, già decideva di non usarlo perché riteneva questo titolo troppo razionale, per una materia – sosteneva – che al contrario fa appello a istinti irrazionali. Per il momento – aggiungeva – ha il vantaggio di suggerire che la vita del nomade non è inferiore a quella del cittadino stanziale.
E’ una storia, questa, rivelata in Anatomia dell’irrequietezza, un volume pubblicato postumo che racchiude una serie di scritti, vent’anni della sua vita di viaggiatore.

Ma chi era Bruce Chatwin? Chatwin nacque a Sheffield, nello Yorkshire. Era figlio di un ufficiale della Marina inglese, e per via del mestiere del padre, fin da piccolo, fu abituato a spostamenti molto frequenti. Nel 1958 cominciò a lavorare da Sotheby’s, la casa d’aste di Londra. L’impressionismo era il suo terreno d’azione e in poco tempo divenne un infallibile esperto di questo stile. Ma a 26 anni lasciò Sotheby’s, vittima probabilmente di una forma di ipocondria che l’accompagnò per tutta la vita: iniziò ad aver paura di perdere la vista e a nulla valsero le rassicurazioni dell’oculista. La leggenda dice che il medico gli diede un consiglio: Smettila di guardare da vicino, comincia invece a scrutare l’orizzonte. Si iscrisse allora all’Università di Edimburgo, dove frequentò con passione le lezioni di archeologia. Se ne andò a lavorare in Afghanistan e in Africa, accostandosi allo studio antropologico della vita nomade, uno stile che lo affascinò moltissimo. Nel 1973 cominciò l’attività giornalistica di Chatwin, che in quell’anno fu assunto dal Sunday Times Magazine in qualità di consulente per arte e architettura. E fu così, per lavoro, che divenne viaggiatore nel mondo, occupandosi dei più svariati argomenti.

Esistono almeno due versioni sulla sua decisione di partire per la Patagonia cilena. Secondo la prima, lo spunto lo ebbe a Parigi, durante un’intervista con Eileen Gray, un architetto di 93 anni nel cui studio di Parigi Chatwin notò una mappa della Patagonia, appunto, dipinta da lei. Ho sempre desiderato andare là disse. Pure io, ma ci vada lei al posto mio e poi racconti tutto. Uscì dallo studio e fece un bagaglio leggero e partì. Arrivato in Sudamerica, inviò un laconico telegramma al direttore del Sunday Times. Poche parole: Partito per la Patagonia. Chatwin. La seconda versione vuole che il viaggio fosse il frutto di un’antica passione della fanciullezza. Chatwin, infatti, fu sempre affascinato da un pezzo di pelle di animale, trovato per caso un giorno nell’armadio della nonna. Era un lembo di bradipo gigante, ritrovato sul Last Hope Sound della Patagonia cilena. Un giorno andrò laggiù si mise in testa. E tenne fede al suo pensiero, partendo da Buenos Aires e salendo sul treno per La Plata, sede del più celebre museo di storia naturale di tutta l’America del Sud. Comunque sia andata, Chatwin trascorse sei mesi in Patagonia e il risultato fu il suo libro più celebre, scritto nel 1977 e diventato la bibbia leggendaria di tutti i viaggiatori: In Patagonia, che nel 1978 fu decretato il miglior libro dell’anno dalla New York Times Book Review.

Un titolo al quale il celebre testo va affiancato è Ritorno in Patagonia, scritto a quattro mani con Paul Theroux, che prima dell’incontro con Chatwin fu autore di Old Patagonian Express, dove scrisse la celebre frase: Associo la parola sud alla libertà. Chatwin e Theroux teorizzarono, nel loro libro, un assunto fondamentale: quello che anche un non luogo è un luogo.

Tra i testi di Chatwin è necessario ricordare anche l’ultimo romanzo, Utz, dedicato alla figura di Kaspar Utz, un collezionista di porcellane che si trova a vivere nella Praga comunista.

Alla fine degli anni ‘80, Chatwin si ammalò e il responso fu terribile: Aids. Non rivelò il suo male, fece credere di essere vittima di un fungo della pelle o del morso di un pipistrello cinese. Morì a 48 anni, nel gennaio 1989 a Nizza.

Consigli di lettura:


B. Chatwin, In Patagonia, Adelphi, Milano 1982

B. Chatwin, Il Viceré di Ouidah, Adelphi, Milano 1983
B. Chatwin, Sulla collina nera, Adelphi, Milano 1986

B. Chatwin e P. Theroux, Ritorno in Patagonia, Adelphi, Milano 1991
B. Chatwin, Le vie dei canti, Adelphi, Milano 1988
B. Chatwin, Utz, Adelphi, Milano 1989

B. Chatwin, Che i faccio qui?, Adelphi, Milano 1990

B. Chatwin, Anatomia dell’irrequietezza, Adelphi, Milano 1996
N. Shakespeare, Bruce Chatwin, Baldini & Castoldi, Milano 1999
EPILOGO
Vorrei trasformare la realtà, rimpastare l’argilla dell’uomo e correggere le fastidose abitudini a cui esso facilmente si adatta. Ecco perchè ho perfezionato i miei grandi poteri. Molti mi definiscono strega solo perchè non faccio parte dell’umano consorzio. Vi farò viaggiare, vi farò sognare ad occhi aperti, vi farò capire che l’amore e la convivenza è possibile, come è possibile essere liberi, nomadi e pronti alla reazione ferina. Nella vita non ci sono imprevisti ma eventi imprevedibili. Allora entrate con me nel regno dell’eterna giovinezza: spegnete le televisioni, buttate via i cellulari, prendetevi il tempo per respirare, per riesercitare i vostri sensi e per capire che abbiamo bisogno di meno, molto meno e che ci manca il piacere di vivere. Farò un sortilegio: vi darò il potere di capire chi siete e dove state andando e vi farò essere profondamente voi stessi. Non sprecate questa occasione...
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